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“Quello che il bruco chiama fine del mondo noi lo chiamiamo farfalla”, se il bruco avesse paura di 

prendere una forma così lontana da quella iniziale, se non accettasse la distruzione del mondo che 

ha abitato da crisalide, non diventerebbe mai una farfalla in grado di volare, di vedere in un battito 

d’ali prati multicolori, di saltare di fiore in fiore.  

Gesù ci insegna a guardare con occhi nuovi ciò che fa paura:«risollevatevi e alzate il capo, perché 

la vostra liberazione è vicina».Egli parla di liberazione perché anche se Dio ci ha creati per la felicità,    

tutti facciamo esperienze dolorose o ascoltiamo notizie di guerre, povertà, ingiustizie. Il male di cui 

parlano certe notizie non dimostra l’“errore” di Dio,ma che il cuore dell’uomo ha bisogno di essere  

curato da Gesù e che tutti abbiamo bisogno di lui per imparare a vincere il male con il bene. Per 

questo motivo la Chiesa durante l’Avvento propone un cammino di preghiera, piccoli sacrifici                                

e fiducia. Dobbiamo credere in Dio, il quale, crede che il nostro cuore può diventare capace di ama-

re come il suo, del resto le buone notizie lo dimostrano! Allora diamoci da fare per diventare noi stessi 

buone notizie che annunciano la Buona Notizia al mondo! 

 

Daniela Gallo - Diocesi di Messina 

 

 

 

 

 

 

 

 

Nel tempo d’Avvento ripercorriamo insieme alcune delle tradizioni 

natalizie più belle del mondo. Inziamo dall’Irlanda; qui, nella notte 

della vigilia di Natale, le famiglie usano porre una candela accesa 

alla finestra. Essa rappresenta un segnale di benvenuto per Maria e 

Giuseppe che, secondo quanto raccontano i Vangeli, vagavano in 

cerca di alloggio a Betlemme la notte in cui nacque Gesù.  
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